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| venti di guerra continuano a spirare sempre più forte sia nel nostro paese che in tutto il mondo 


Convocazione assemblea antimilitarista 


A quasi un anno dall'invasione russa 
dell'Ucraina che ha riportato la guerra nel bel 
mezzo dell'Europa, ovunque assistiamo ad una 
corsa al riarmo sempre più folle, con un 
aumento delle spese militari, con nuovi progetti 
di basi e installazioni militari, con una sempre 
maggior influenza del complesso militare- 
industriale sulla vita civile. 

Decine e decine di guerre e conflitti 
continuano ad insanguinare vaste aree del 
| pianeta in una spirale che sembra non aver fine. 
La guerra in Ucraina ha nel proprio DNA uno 
scontro interimperialistico di enorme portata, 
che vede l'Italia in prima fila tra i ranghi della 
NATO e nell'invio di armi e truppe in Ucraina. ll 
nuovo governo intende andare avanti sulla 
strada della guerra, confermando l'impegno in 
Europa orientale, ma anche consolidando la 
proiezione militare e neocoloniale dell'Italia sia 
con le missioni all'estero, sia con gli accordi nei 
campi dell'energia e delle forniture belliche. 

Nonostante questo scenario assistiamo 
comunque ad uno sviluppo di vari movimenti 
territoriali contro le installazioni militari, | 
poligoni, le spese militari, le fabbriche d'armi, 
poli di progettazione e innovazione bellica high 
tech e in generale contro la presenza sempre più 
asfissiante dell'apparato militare nelle nostre 
vite. 
La nostra scommessa è di mettere in 
connessione tutte quelle realtà, che sulla base di 
un antimilitarismo coerente, si muovono su un 
terreno di lotta che giorno dopo giorno prova a 
contrastare il clima di guerra attorno a noi. 

Dall'ottobre 2021, quando la nostra 
Assemblea è nata, abbiamo costruito importanti 
momenti di piazza sia a livello nazionale che 
locale, abbiamo sostenuto realtà di lotta 
territoriali e appoggiato gli scioperi del 
sindacalismo di base e conflittuale contro la 
guerra. 

Si tratta di continuare ed estendere il nostro 


percorso per essere all'altezza delle sfide che ci 


attendono. 

Per questo vi invitiamo alla prossima 
assemblea che si terrà domenica 12 febbraio 
dalle 10 presso le Cucine del Popolo a 
Massenzatico (RE) in viale Beethoven 78 . 
Questo i punti di discussione e confronto: 


-report dalle realtà territoriali sulle lotte di questi ultimi mesi 


-analisi del militarismo italiano 


f : antimilitarista 


Assemblea Antimilitarista 
per info: 


assembleantimilitarista@gmail.com 


-campagne di lotta e iniziative contro il militarismo e la guerra 


-- Vi aspettiamo! 


LCOMI 


; assemblea _antimilitarista 


Alfredo Cospito: 
peggiorano le condizioni 


Sospendere 
subito il 41 
bis 

È questo il responso del dottore Angelica 
Milia, medico di fiducia di Alfredo che ha avuto 
la possibilità di vistarlo in carcere. 

‘Dopo 90 giorni - dice ai microfoni di 
Radio Onda d'Urto - di sciopero della fame 
Alfredo ha perso 40 kg, le condizioni sono 
stabili rispetto alla settimana scorsa, ma le 
riserve di grasso e zuccheri sono ormal esaurite 
e quindi è possibile che le condizioni di salute 
generale possano peggiorare da un momento 
all'altro”. 

Il prigioniero ha anche dichiarato 
all'avvocato che si opporrà con tutte le forze 
all'alimentazione forzata: “Andrò avanti fino alla 
fine. Contro il 41 bis e l'ergastolo ostativo. La 
vita non ha senso in questa tomba per vivi” ha 
affermato Alfredo Cospito al proprio avvocato, 
Flavio Rossi Albertini. | 


Mentre un uomo sta morendo per 
affermare il suo diritto alle relazioni umane, 


| governo, maggioranza e opposizione si stanno 


baloccando con le solite tiritere sulle 
Intercettazioni. 

. Carlo Nordio, ministro di giustizia, sembra 
abbia intenzione di lasciar scadere i termini 
dell'istanza urgente presentata dagli avvocati. 
Ora non può dire di avere le mani legate, perché 
questa istanza lo chiama direttamente in 
causa. 

Ministro di giustizia e presidente del 
consiglio dei ministri sono responsabili della 
vita dell'ostaggio nelle loro mani. Dimostrino 
che hanno conservato un briciolo di umanità, e 
non reagiscano come cani rabbiosi quando 
sentono parlare di anarchia. 
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sindacalismo di base 


intervista della rappresentanza usi-cit nel coordinamento dei 
sindacati di base e conflittuali 


D. - Quali sono le considerazioni dopo lo sciopero generale del 2 
dicembre e la manifestazione nazionale a Roma del 3 dicembre? 

R. — Siamo moderatamente soddisfatti, ma nello stesso tempo 
delusi. Soddisfatti perché siamo riusciti, grazie al cartello unitario del 
‘sindacalismo di base, a realizzare uno sciopero generale, il secondo 
contro la guerra e l'economia di guerra, malgrado la situazione di 
difficoltà che da tempo riconosciamo in molte situazioni lavorative. Uno 
sciopero significativo in vari settori con manifestazioni partecipate in 
molte località al quale si è riusciti anche a collegare una manifestazione 
nazionale nella giornata del 3 dicembre, con la partecipazione della gran 
parte dei sindacati promotori dello sciopero generale. Siamo delusi 
perché, dato il peggioramento della situazione di precarietà diffusa, di 
riduzione costante dei diritti, di bassi salari e pensioni, di fronte al caro 
Vita in continuo aumento per effetto dell'economia di guerra e della 
speculazione, avremmo sperato in uno scatto di reni ancor più 
significativo dei precedenti da parte della classe lavoratrice. Tuttavia 
siamo orgogliosi per la partecipazione, l'incremento nella pubblicazione 
dell'intera piattaforma dello sciopero sui media, la tenuta unitaria del 


La qualità 


Rud Inacio 


Dina] tutti concordano, Confindustria in testa, che i salari non sono 


più sufficienti, non bastano, non crescono, manco recuperano il galop- 

pare dell'inflazione. | lavoratori si IMpoveriscono sempre peggio, non 

comprano, non spendono, non risparmiano, non combinano. 
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Tra le ipotesi prese in 
considerazione dal Governo 
cè ne una che pare racco- 
gliere il consenso delle orga- 
nizzazioni dei lavoratori e di 
questi ultimi. In modo secco 
il salario del lavoratore au- 
menta a dismisura, si incenti- 
va la produttività, 
l'occupazione pure, e si favo- 
risce la meritocrazia che inte- 
ressa e piace un pò a tutti, 
Confindustria in testa. | 

|. Le buste paga saranno sostituite, in modo graduale ma inevitabile, 
dal gratta e vinci. Inizialmente saranno miste, cioè ancora composte da 


Esperienze e pros 


percorso all'interno del coordinamento pur con molti travagli tra cui a 
volte influenze politiche extra sindacali dovuti agli approcci 
elettoralistici vecchi e nuovi, presenti di volta in volta, provenienti da 
questa o quella sigla. Ancora una volta i sindacati di base e conflittuali 
aggregando anche forze dell'opposizione sociale, territoriale e delle 
associazioni antimilitariste hanno dato corpo all'unica risposta di 
alternativa che c'è stata nel paese di fronte a tutto ciò che sta 
avvenendo. | 

D. - Che posizione ha assunto l'USI-CIT all'interno del 
coordinamento dei sindacati di base e conflittuali in occasione 
dell'ultimo sciopero generale? 

R. — Valutiamo che l'USI-CIT, anche in questa occasione, abbia 
agito all'interno del coordinamento dei sindacati di base con senso di 
equilibrio e responsabilità finalizzati al permanere di un discorso 
unitario (come da mandato congressuale, confermato dai Comitati 
Nazionali dei Delegati); pur trovandosi di fronte a un percorso 
altalenante sotto la spinta di atteggiamenti a volte burocratici 
(facciamo presente che la nostra organizzazione, in coerenza con la 
struttura federalista libertaria, pratica rigorosamente la rotazione degli 
incarichi di segreteria ad ogni congresso a differenza di molte altre 
organizzazioni). Come era accaduto in scioperi generali precedenti, 


el salario 


una parte cosidetta “classica” con una parte economica, scatti di anzia- 
nità, contributi previdenziali, irpef ecc...ma via via cederanno il posto al- 


. le nuove buste paga interamente fatte da rotoli di gratta e vinci. 


| lavoratori riceveranno a seconda del loro precedente salario l'equi- 
valente in cartelle da graîtare e inoltre benvolentieri Confindustria e le 
organizzazioni dei lavoratori concorderanno con cadenza triennale degli 
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gianato, le partite 
iva, per l'emersione 
del sommerso co- 
munque. 

Oltre al gratta e 
vinci classico è pre- 
visto il salario in car- 
telle della tombola, 
da 2 euro a 10 euro 
oppure il salario inte- 


-dai bigliettini della 
pesca arrotolati e si- 
gillati da un anello di 
pasta Tempestina. 

Misure analo- 
ghe all'orizzonte per 
dare più valore alle 


pensioni. 
Rispetto a prima ogni singolo lavoratore può diventare finalmente 
anche milionario e risolversi l'emergenza salariale una volta per tutte. 


specifiche per l'arti- 


ramente composto 
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jettive 


dove la decisione presa dalla maggioranza dei sindacati di base per una 
manifestazione nazionale era stata poi modificata durante il percorso 
con manifestazioni locali, anche in questa occasione c'è stata una 
modifica dell'orientamento iniziale in favore di manifestazioni 
decentrate nella giornata dello sciopero, ma senza rinunciare, da parte 
di diverse organizzazioni promotrici, alla manifestazione nazionale a 
Roma, spostata nella giornata del 3 dicembre. L'USI-CIT ha aderito al 
doppio impegno nella convinzione, ribadita dall'ultimo Comitato 
Nazionale dei Delegati, dell'opportunità di una manifestazione nazionale 
come risposta, sindacale ma anche politica, rispetto alla situazione 
insopportabile che si è venuta a creare con l'insediamento al governo 
della destra nostalgica. 

D. - Che bilancio fa l'USI-CIT del percorso unitario del 
sindacalismo di base finora realizzato? 

R. — Non cè un patto tra i sindacati di base e conflittuali. 
Continuiamo a ritenere valido il percorso unitario del sindacalismo di 
base fino a quando il nostro congresso, o un Comitato Nazionale dei. 
Delegati, non decida diversamente. Malgrado tutte le contraddizioni 
vecchie e nuove che lo attraversano siamo convinti che tale percorso 
sia la volontà dei militanti di base delle singole organizzazioni. Fino a 
quando ci saranno obiettivi sostanzialmente uguali, muoversi ciascuno 
per proprio conto, o peggio gli uni contro gli altri, sarebbe assurdo. 
Crediamo molto in una sana pressione dei militanti di base all'interno di 
ogni organizzazione del coordinamento. 

Facciamo un esempio: come sappiamo, nella proclamazione del 
primo sciopero generale contro la guerra in corso in Ucraina, nella . 
giornata del 20 maggio, il coordinamento sembrava essere in crisi, 
perché alla proclamazione eravamo rimasti solo 5 sindacati di base e 
conflittuali rispetto alle 15 sigle firmatarie del primo sciopero unitario 
dell'11 ottobre 2021. Ma grazie alla pressione esercitata dalla base delle 


singole organizzazioni la situazione è cambiata. Utili in tal senso sono 


state anche le Assemblee nazionali aperte durante tale percorso. Va 
fatta un'altra considerazione: la permanenza del coordinamento 
nazionale fa migliorare anche i rapporti sul territorio fra i vari organismi 
di base e all'interno delle medesime aziende dove sono presenti più 
sindacati di base a volte in conflitto tra loro. 

D. - Qual’ è la prospettiva dell'USI-CIT nella lotta emancipatrice 
della classe lavoratrice rispetto all'unità di classe? 

R — La nostra attuale posizione è quella di continuare, fino a - 
quando ci saranno le condizioni, nel percorso unitario del 
coordinamento dei sindacati di base e conflittuali per il quale ci siamo 
molto spesi. Riteniamo un errore dare per scontati i risultati raggiunti 
con tali collaborazioni. Non dobbiamo dimenticare quanto era più 
complicata e incomprensibile per i lavoratori e le lavoratrici la situazione 
preesistente. 

Di fronte al potere economico e politico, ancora più aggressivo con 
l'insediamento della destra al governo, l'attacco ai diritti, alle condizioni 
di vita e di lavoro, al reddito sarebbe un suicidio scontrarsi con tali poteri 
in ordine sparso, mentre Cgil, Cisl e Uil unitariamente sono immobili. 
L'impegno nel percorso unitario non ha limitato quello della nostra 
organizzazione nel promuovere lo sviluppo dell'autorganizzazione nelle 
lotte aziendali e territoriali, collegando le piccole e grandi battaglie nella 
prospettiva del nostro programma, per una società senza più 
sfruttamento. Con l'impegno anche di portare la nostra esperienza a 
livello internazionale all'interno della Confederazione Internazionale del 
Lavoro (CIT) di cui facciamo parte. Mentre vogliamo evitare di 
presentarci come unici depositari ed interpreti della lotta di classe. 

Troviamo necessario, nella pesante situazione politica che si è 
creata, riportare l'esperienza che si è maturata nel coordinamento del 
sindacalismo di base e conflittuale, per unificare le varie istanze 
dell'opposizione sociale su valori ed obbiettivi condivisi, prendendo 
esempio anche dall'esperienze storiche che si sono opposte all'avvento 
del fascismo. Le prossime scadenze in cui ci misureremo sul percorso 
di unità possibile saranno sicuramente lo sciopero dell'8. marzo, le 
mobilitazioni del 25 aprile e del Primo Maggio. 
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“Avvenire” e missioni internazionali 


I Daniele Ratti 

In questi ultimi anni e soprattutto dall'inizio del conflitto russo 
ucraino il mondo cattolico si è accreditato come il protagonista della 
pace. Operazione mediatica che ha avuto un indubbio successo presso 
buona parte dell'opinione pubblica, soprattutto in larghi settori della 
sinistra. L'ultima manifestazione pubblica di rilievo tenutasi nello scorso 
novembre a Roma, ha fornito l'occasione per consolidare questa 
Immagine. | più accreditati opinionisti, sottolineando la variegata 
composizione dei manifestanti, dai cattolici alla sinistra legalitaria, si 
sono trovati. concordi nel dichiarare che “nella piazza, riecheggiavano gli 
appelli alla pace del papa", che seppur fisicamente assente, ne è stato il 
vero protagonista. 

Uno degli strumenti mediatici più efficaci nel trasmettere 
l'immagine del pacifismo cattolico è stato ed è il quotidiano Avvenire. La 
presenza del suo direttore nei dibattiti sulla guerra ne è la cifra concreta, 
così come la pubblicazione di diversi articoli di critica delle spese 
militari e di posizioni pacifiste intransigenti. Ma è vero tutto ciò che 
appare? Ci pare significativo partire proprio dalle posizioni che il 
quotidiano in questi anni ha sostenuto nei confronti del mondo militare, 
in particolare nel rapporto più diretto tra istituzione cattolica e struttura 
militare, ovvero l'Ordinariato Militare, meglio conosciuto come i 
cappellani. Avvenire nell'agosto del 2012, pubblica l'articolo “Soldati e 
cristiani, realtà convergenti. È sempre la carità la radice morale” a 
commento delle affermazioni dell'allora Ordinario Militare arcivescovo 
Vincenzo Pelvi tra le quali: “i militari italiani non considerano le missioni 
internazionali di sicurezza come esperienza di guerra, perché sono 
desiderosi di sostenere la democrazia a costruire la pace in luoghi 
martoriati”. Significative le parole riguardo alla scelta del servizio 
militare, inteso come il punto di arrivo dell'educazione cristiana, 
pertanto i soldati sono: “coloro che nelle case sono stati educati alla 
fede e nelle parrocchie 0 nei gruppi ecclesiali hanno ricevuto quel seme 
di speranza evangelica, che li ha portati a scegliere una professione 
aperta al bene comune e allo sviluppo della famiglia umana". Pelvi 
aggiungeva che la “vocazione” del soldato “nasce dal seme della carità e 
dall'educazione cristiana”, e che le missioni internazionali sono 


orientate al “bene comune”. Secondo l'Ordinario la riconciliazione 


completa tra soldato e cristiano avviene in quanto: “essere cristiani ed 
essere militari non sono dimensioni divergenti, ma convergenti perché 
la condizione militare trova il suo fondamento morale nella logica della 
carità. | nostri militari, se fanno prevalere le virtù sui vizi, gli ideali sulle 
ideologie, gli interessi comuni su quelli individuali, possono diffondere 
alternative di giustizia e pace, come ministri della sicurezza e della 
libertà dei popoli”. 

Tali affermazioni suscitarono, all'interno del mondo cattolico, 
contrasti e polemiche, peraltro rese pubbliche, dall’ Avvenire. Riteniamo 
sia significativa la replica del direttore ai “contestatori” (nel caso 
sacerdoti). In un corsivo dell'agosto del 2012 si affermava: “Il vostro 
scandalo mi dispiace e — devo ammetterlo — un po' scandalizza anche 
me che pure ho imparato ad ascoltare sempre con amore e rispetto i 
sacerdoti che incontro sul mio cammino di uomo. Mi colpisce per i modi 
(ancora una volta l'avete polemicamente inviata a mezzo mondo, prima 
che a questo giornale) e per i toni usati. Ma soprattutto per la sentenza 
senza appello che ‘emettete, reverendi lettori, nei confronti dei soldati 
italiani che, se caduti o rimasti feriti, proclamate «vittime» ma subito 
dopo dipingete come parte di un gruppo di portatori di «strage», come 
complici di una masnada intenta a far «carneficina» in Afghanistan... so 
con sicurezza che non sono i nostri soldati in Afghanistan o in Libano ò 
nei Balcani a seminare guerra e oppressione nel mondo. 

Un servizio reso secondo regole ispirate ai valori della Costituzione 
repubblicana e, grazie a Dio, con un'umanità arricchita e resa salda dalla 


La chiesa cattolica 
a fianco del militarismo 


fede cattolica che ha plasmato la nostra cultura nazionale”. A sostegno 
di tali tesi venivano anche le affermazioni di Benedetto XVI “quelli che 
prestano servizio militare possono considerarsi "come ministri della 


È in distribuzione il nuovo testo edito da Zero in Condotta e curato 
dall'Archivio Storico della FAI contenente scritti di: Gino Cerrito, 
Natale Musarra, Giuseppe Rose, Massimo Ortalli, Franco Schirone 


LE ORIGINI DELL'ANARCHISMO IN ITALIA 


Sono trascorsi centocinquant'anni da quando, a Rimini, venne 
organizzata una Conferenza delle Sezioni italiane dell'Internazionale dei 
Lavoratori che si opponevano alla svolta autoritaria che Marx ed Engels 
tentavano d'imprimere all'intero movimento socialista. Fu costituita la 
Federazione italiana dell'Internazionale e nello stesso tempo promosso il 
congresso internazionale che, un mese dopo, a Saint-Imier nel Jura 
svizzero, darà vita all'Internazionale Antiautoritaria e Anarchica. 


= Quelle vicende che hanno segnato così profondamente, e anche 
drammaticamente, lo. sviluppo di una forte idea di emancipazione 


sociale, sono in questo testo analizzate da storici libertari come Gino 
Cerrito e Giuseppe Rose dei quali riproponiamo alcuni saggi pubblicati in 
occasione del centenario della conferenza di Rimini e, nel caso di Gino 
Cerrito, successivamente ampliati ed approfonditi. 

‘ Scritti che costituiscono il culmine di un percorso di revisione e 
rivalutazione della Prima Internazionale anarchica in Italia, nei confronti 


della storiografia marxista, iniziato da Pier Carlo Masini nell'immediato 
secondo dopoguerra e proseguito dallo stesso Masini, Gino Cerrito, 


Giuseppe Rose e pochi altri, fra silenzi, incomprensioni, distinguo 
ideologici ma anche riconoscimenti crescenti. Scritti che forniscono un 
quadro storico-politico critico e distaccato dello scontro consumatosi in 
Italia, all'interno della Prima Internazionale, tra marxisti e bakuninisti, 


affrontando di petto anche questioni ideologiche estranee alla tradizione 


marxista ma ancor oggi vitali per il movimento anarchico. 
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Gino Cerrito, Natale Musarra, Giuseppe Rose, 
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sicurezza e della libertà dei popoli", perché se adempiono il loro 
rettamente, concorrono anch'essi veramente alla stabilità della pace”. 
Altre polemiche nascono dalla pubblicazione di un articolo nel gennaio 
2014 sui Cappellani militari, titolato “Quando i preti vanno alla guerra" 
dove si riportavano le parole di un anonimo cappellano-diarista 
dell'esercito imperiale Austro-Ungarico: “vi è stato chiesto, per essere 
buoni cristiani, di non uccidere. Ma voi siete soldati: il vostro dovere è 
anche quello di dare e di ricevere la morte. Allora io nel nome del Cristo 
Figlio di Dio Vivo e Vero non vi chiedo di non uccidere, ma pretendo da 
voi qualcosa di molto più alto e difficile: di non odiare nemmeno quando 


combattete, di amare sinceramente il vostro nemico ch'è egli stesso 


vostro fratello anche nel momento in cui lo uccidete o egli vi uccide in 


battaglia”. 


Il direttore del quotidiano anche in questa occasione respinge le 
contestazioni pubblicando un articolo dal titolo: “sull'utilità o meglio la 
necessità delle missioni internazionali per riportare la “pace” ed 
annullare le “sofferenze” (nel caso specifico ci si riferiva al conflitto nella 
Repubblica Centroafricana). Significativa la sottolineatura del ruolo dei 
cappellani nelle missioni considerate “umanitarie” “Non so per certo, ma 


| Sono sicuro che con i diversi contingenti militari inviati nella Repubblica 


Centrafricana ci saranno anche dei sacerdoti, dei cappellani militari. 

E da uomo e giornalista che ama la pace, e cerca di dare un 
contributo alla costruzione di un mondo più giusto, sono contento che ci 
siano. Sfido chiunque, a dimostrare che questi preti sarebbero uomini di 


-Dio che «annunciano la pace portando la morte»”. Il direttore, in tono 


apertamente polemico replica al lettore “contestatore” ricordando che: . 
“Gli slogan a effetto possono risultare molto facili, ma sono sempre 
ingiusti e qualche volta anche violenti e deformanti”. La difesa a tutto 
campo dei cappellani è una costante. 

L'Ordinario arcivescovo Santo Marcianò in un'intervista 
dell’Avvenire del 30 aprile 2016 descriveva i cappellani come “essere 
costruttori di pace attraverso la cura pastorale di quei militari che il 
Concilio stesso ha definito ‘ ministri” della sicurezza e della pace”. 
Un'ultima considerazione. Avvenire è percepito come uno dei più 
convinti contestatori delle spese militari, diversi sono gli. articoli 
pubblicati sul tema. Anche in questo ci pare opportuno sottolineare 
posizioni contraddittorie. Il direttore del quotidiano in un suo articolo del 
13 luglio 2012 replica in modo articolato alle osservazioni di un docente 
di diritto che stigmatizzava le spese militari e teorizzava l'abolizione 
dell'esercito. Di seguito uno dei punti centrali della tesi del direttore: “Poi 
il filosofo del diritto se la prende — e non è il solo — con i «costosissimi» - 
e «inutili» F35. Il primo aggettivo lo giudico giusto (quegli aerei costano 
un occhio della testa), il secondo no: gli F35 non sono «inutili» perché 
sono inseriti in un articolato programma di difesa della Nato di cui 
l'Italia fa parte e perché il loro progetto di sviluppo sta dando lavoro 
anche ad aziende e maestranze italiane”. Ricordiamo che la campagna 
contro le spese militari è da anni un cavallo di battaglia del quotidiano 
cattolico, ma evidentemente le spese militari hanno un limite 
“invalicabile”: la Nato e l’Interesse Nazionale e quello dell'apparato 
industriale militare. In sintesi queste le riflessioni del mondo cattolico 
“ufficiale”, quello che “conta”. Sono altrettanto cosciente che una parte 
dei cattolici ha praticato, pagandone in prima persona le conseguenze, 


l'obiezione di coscienza al servizio militare. 


Ma è, a mio parere, altrettanto indubbio che prima 0 poi i cattolici 
obiettori e “contestatori” devono fare i conti con la loro chiesa e trarne 
conclusioni. Negli anni settanta e non solo, alcuni cattolici, sacerdoti 
soprattutto, partendo dalla loro coscienza uscirono dalla chiesa, il che 
non significa esprimere pareri diversi rispetto ai vescovi, ma 
concretamente “gettare la veste” e rientrare nel mondo civile e del libero 
pensiero. 
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— Questione ambientale e lotte sociali 


Un mondo a testa | 


MarTa 


Capita ogni tanto di sentirsi a disagio in un ambiente che non è il 
proprio, dove si percepisce una realtà con cui si ha poco o niente a che 
fare. Può essere il caso a condurci lì, un'errata valutazione per scarsa 
conoscenza o la curiosità che ci spinge oltre gli orizzonti abituali. Sta di 
fatto che quando quella sensazione diventa troppo forte si sente il 
bisogno impellente di “cambiare aria”. Se questa situazione si ripresenta 
con frequenza crescente e in più ambiti, allora potrebbe esserci un 
problema. A quel punto inevitabile porsi la domanda: “Ma questo sentire 
dipende da una condizione personale o mi trovo, mio malgrado, in un 
mondo di m...?" Il più delle volte la domanda non è ispirata da 
considerazioni sui massimi sistemi ma da episodi “minori” che, 
concatenati l'uno con l'altro, alimentano, però, l'impellente desiderio di 
“ribaltare la tavola". Se la reazione emotiva può servire a sfogare un po' 
di rabbia è solo con riflessione ponderata che si riesce ad interpretare 
con maggior consapevolezza la realtà. 

Certo, ultimamente, gli stimoli non sono mancati. Qualche 
esempio? 

Che dire di quegli ambientalisti esposti alla gogna mediatica e, 
forse fra poco, anche penale, per aver imbrattato (con vernice lavabile) 
un quadro, il muro di un palazzo o per aver effettuato un blocco 
stradale? In particolare, mi riferisco ai membri di “Ultima generazione” 
che con i loro blitz cercano di riportare l'attenzione sulle problematiche 
legate ai cambiamenti climatici. | 

Un tentativo non semplice in un'Europa immersa nella guerra ma, di 
là dalla condivisione o meno dei loro ideali o delle loro strategie, bisogna 
riconoscerne la dignità. Ho consultato il loro sito web, dove dichiarano 
di aver intrapreso una campagna di azioni di disobbedienza civile non 
violenta come quelle citate prima. Nelle pagine del sito si leggono frasi 
del papa, del segretario generale dell'ONU, piuttosto che di un 
consulente scientifico del governo inglese e, come in passato hanno 
incontrato il ministro Cingolani, ora si rivolgono al governo italiano 
chiedendo di: 

-interrompere immediatamente la riapertura delle centrali a 
carbone dismesse e di cancellare il progetto di nuove trivellazioni per la 
ricerca ed estrazione di gas naturale; | 

- procedere immediatamente a un incremento di energia solare ed 
eolica di almeno 20GW e creare migliaia di nuovi posti di lavoro 
nell'energia rinnovabile, aiutando gli operai dell'industria fossile a 
trovare impiego in mansioni più sostenibili. 

Non serve un'analisi approfondita per capire che non si tratta di 
minacciosi estremisti anche se, oltre ai richiami al governo perché 
rispetti gli impegni presi, nei loro testi si legge anche: “Noi non 
accetteremo di scendere docilmente all'inferno per il quale si sta 
lastricando la strada. Non accetteremo di scivolare nell'eclissi della 
democrazia... è possibile avviare la transizione verso nuove forme di 
governance che riportino il potere decisionale in mano alla gente 
comune, come le Assemblee dei Cittadini”. i 

Né s' =ò negare che le loro iniziative siano degli esempi di azione 
diretta cor .;ualche sfumatura situazionista. 

-= Nonostante quanto ho evidenziato sopra il ministro dell'Interno 
Piantedosi, in una recente intervista, ha commentato: "Abbiamo un 
tavolo aperto con il ministro Nordio per una riflessione sulla necessità 
d'interventi normativi che, sia con strumenti penali che di sicurezza, 
| possano tenere conto di queste situazioni che ultimamente si sono 
affacciate nella nostra realtà. Sarà quello il luogo dove faremo le giuste 
considerazioni”. In rapida sequenza sono arrivate anche le dichiarazioni 
-del ministro “dalla ruspa facile” che indirizzandosi agli "pseudo attivisti 
dell'ambientalismo che hanno vandalizzato l'ennesima opera d'arte a 
Milano", dice: "Avete rotto le scatole, cosa c'entra la difesa dell'ambiente 
con il fermare il traffico in tangenziale e con l'imbrattamento delle opere 
d'arte? Primo paghi di tasca tua i danni, e poi stai qualche giorno al 
fresco a pensare a quello che hai fatto". 

Tra l'altro una delle interpretazioni dell'opera dell'artista Maurizio 
Cattelan, a cui faceva riferimento, riconosce nella scultura una 


provocazione e monito contro lo strapotere finanziario, sostenendo che 
l'opera rappresenti una mano atteggiata al saluto romano, “mutilata” di 
tutte le sue dita, fuorché il medio. La stessa, posta in Piazza degli Affari, 
di fronte al palazzo della Borsa a Milano, assume un significato esplicito 
indipendentemente dal fatto che sia colorata o meno. I 

Fino a che le proteste si esprimono attraverso i cortei dei “Friday for 
future” o con la partecipazione ai convegni del potere, vedi l'esempio di 
Greta Thunberg, sono ben tollerate, anche se i giovani ambientalisti sono 
relegati in ruoli quasi folcloristici e per lo più funzionali a mostrare la 
magnanimità di chi “regola i destini del mondo” che, per un attimo, 
concede il proprio palcoscenico. Invece, quando disillusi dalle promesse 
non mantenute, da decenni di accordi disattesi, osano contestare fuori 
dai confini della “buona educazione”, così come definita dai benpensanti, 


allora diventano dei pericolosi devastatori e l'iniziale compiacenza si 
trasforma in volontà repressiva. 

Una strana logica questa visto che la stessa risolutezza ed 
indignazione non sono mai state applicate a chi ha deliberatamente 
inquinato creando danni veri, che hanno compromesso l'ambiente e la 
salute di migliaia di persone per anni, scaricando, poi, i costi sull'intera 
collettività. a | 

| Basti pensare ai 42 SIN (Siti di Interesse Nazionale) alcuni dei quali 
sono in attesa di bonifica da decenni. Stiamo parlando di una superficie 


— complessiva a terra di circa 170.000 ettari che rappresenta lo 0,57% della 


superficie del territorio italiano cui bisogna sommare l'estensione delle 
aree a mare calcolata in circa 77.000 ettari. 

Val la pena di ricordare il petrolchimico di Porto Marghera, l'Acna di 
Cengio, i fanghi rossi della Montedison, l'Iva di Taranto e l'elenco 
continua con tutti gli altri siti che testimoniano come, in nome del 
profitto, siano stati altri a sfruttare e devastare l'ambiente in modo 
consapevole e cinico. Altri hanno minato la salute e provocato la morte di 
centinaia lavoratori o di semplici cittadini che come unica colpa avevano 
quella di vivere nel luogo “sbagliato”. Altro che imbrattamento di 
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monumenti. 

| Quante volte avete visto sul banco degli imputati i responsabili 
delle peggiori nefandezze ambientali? Quante volte sono stati 
condannati a pagare per i danni che hanno provocato? 

Sarà che questi casi. non sono adatti a “disciplinare” l'opinione 
pubblica a favore di quella visione che definisco del “mondo alla 
rovescia”. 

Estendendo lo sguardo oltre i confini nazionali, il panorama non 
cambia molto. 

| governi europei impegnati nel “bla bla bla" della cosiddetta 
transizione ecologica (una forma di green washing istituzionale) di 
fronte “all'intoppo” nell'approvvigionamento energetico causato dal 
cattivo di turno, sono pronti alla virata. In Germania si modificano le 
scadenze previste per la dismissione delle miniere di carbone e dal 2030 
si arriva al 2038. Del resto in Polonia l'utilizzo del carbone non è mai 
stato messo in discussione, neanche durante la COP 24 del 2018 a 
Katowice. Il recente sgombero del villaggio di Liitzerath da tempo 
occupato dagli ambientalisti nel tentativo di bloccare l'ampliamento 
della miniera di lignite di Garzweiler scopre le carte in tavola. La 
transizione funziona finché non si mettono in forse gli interessi del 
sistema economico. Se a guidare non saranno i padroni dei combustibili 
fossili ma quelli delle energie alternative poco male, ma di fronte a 
qualsiasi decremento si ritorna velocemente sulle proprie decisioni: 
perché il profitto non s'intacca! A questo punto si capisce perché la 
protesta di chi vorrebbe muoversi in direzione diversa non è ammessa... 
eppure chi “imbratta” veramente usa il carbone non la vernice. - 

Se ho nominato il “cattivo di turno”, che per l'occasione è 


. impersonato da Putin, non è certo per sminuirne le responsabilità anzi, 


di quanto sia liberticida il suo regime, sulle pagine di UN, si leggeva 
quando altri lo citavano come un esempio da seguire, o quando cera chi 
stipulava lucrosi contratti con le aziende energetiche russe, Lukoil e 
Gazprom in prima fila. Non si scopre ora quanto sia “fluida” l'etica 
governativa che si adatta alle convenienze del momento ma pare 
incredibile che di fronte alle guerre degli stati che, da sempre, generano 
distruzione, miseria e lutto chi, coerentemente, sostiene i propri principi 
rifiutando la cieca gerarchia degli eserciti, chiedendo la riconversione 
delle fabbriche di morte, disertando i massacri organizzati venga 
“arruolato” nelle schiere dei traditori della libertà. 

Seguendo quel filo che collega una delle cause dei fenomeni 
migratori ai cambiamenti climatici, ci troviamo di fronte ad un altro caso 
di “mondo alla rovescia”. Mi riferisco alla meschina strategia adottata 
dall'attuale governo. nei confronti del soccorso in mare. Secondo il 
nuovo decreto legge, firmato dal Presidente della Repubblica e 
pubblicato sulla G.U. il 2 gennaio 2023, si richiede alle navi di soccorso 
civili di dirigersi immediatamente in Italia dopo ogni salvataggio. Questa 
norma provoca ritardi nei soccorsi o li impedisce del tutto, considerato 
che le navi delle ONG di solito effettuano più salvataggi nel corso di più 
giorni in relazione alla loro capacità di accoglienza. | 

‘Questo elemento del decreto è aggravato dalla decisione di 
assegnare, per lo sbarco, “porti lontani” che distano fino a quattro giorni 
di navigazione dall'ultima posizione della nave. In questo modo si 
possono tenere le navi fuori dall'area di soccorso per periodi prolungati 
riducendo la loro capacità di assistere le persone in pericolo e si 
aumentano i costi di gestione. Non sto lamentando il maggior consumo 
di carburante che, in termini di spesa può essere facilmente coperto da 
un incremento delle sottoscrizioni a sostegno dell'attività delle ONG, ma 
voglio sottolineare la disumanità di chi, in nome della propaganda, è 
disposto a sacrificare vite umane. 

Come reagiremmo se, dopo un intervento di soccorso, 
un'ambulanza venisse indirizzata verso l'ospedale più lontano per 
tenerla il più possibile impegnata e quindi inutilizzabile per altri 
interventi? 

Anche se si perdesse una sola vita, e purtroppo saranno molte di 
più le vittime dei naufragi nel mar Mediterraneo, si tratterebbe di un 
crimine premeditato! 

Si può continuare a “guardare” il mondo a testa In giù? 
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Appunti critici sulle prospettive ecologiche dell’attuale destra (di governo) | seconia pare 


Difendi, conserva e prega 


È Varden 

Per quanto riguarda la destra, invece, Giubilei individua due diversi 
filoni, contraddistinti da due differenti atteggiamenti nei confronti 
dell'ambiente. Il primo è quello della. destra produttivista e liberale, 
contraddistinta dalla priorità data alla crescita economica (qui il suo 
merito) a costo di trascurare o sottovalutare il suo impatto sull'ambiente 
(qui il suo difetto). È significativo en passant osservare l'ampio spazio 

«che Giubilei offre a figure come l'economista Murray Rothbard, 
esponente di spicco del cosiddetto “anarco-capitalismo” che identifica 
la soluzione di tutti i problemi, tutela ambientale inclusa, nella 
privatizzazione. Tanto per dare un'idea, per Rothbard non c'è chi difende 
i fiumi soltanto perché i fiumi non sono di nessuno. Per tutelarli 
basterebbe quindi privatizzarli... Una tesi talmente assurda che non ha 
bisogno di ulteriori commenti. 

La parte più significativa di Conservare la natura è però dedicata al 
secondo filone, ossia a quella destra che nei differenti contesti storici e 
in modi diversi avrebbe incarnato (qui il suo merito) quella ribellione 
etica alla modernità, intesa come primato dell'economia, come dominio 
indistintamente dell'egualitarismo, dell'individualismo, del materialismo, 
dell'utilitarismo, dello scientismo. Il difetto presente in questo filone 
secondo Giubilei consiste nell'essere talvolta scivolato verso 
atteggiamenti anti-economici. 

Questa destra rappresenta un contenitore molto ampio, che va dai 
movimenti volkisch tedeschi di fine Ottocento fino a Fare Verde di Paolo 
Colli citato anche da Procaccini nel lanciare il Manifesto dell'ecologia 
conservatrice dal: palco della convention di Milano di Fdl. L'Evola di 
Meditazioni delle vette (1971), Pino Rauti della mozione Spazio nuovo 
del congresso del MSI di Napoli del 1979, la Nouvelle Droite di Alain De 
Benoist, la rivista “Diorama letterario” di Marco Tarchi, ma anche il 
movimento Strapaese e la rivista “Il Selvaggio” durante il ventennio 
fascista hanno in comune per Giubilei il rifiuto del primato 
dell'economia, condiviso tanto dal capitalismo quanto dal socialismo, la 
difesa delle identità e delle tradizioni nazionali, il riconoscersi in valori 

- quali il comunitarismo, la sobrietà, la responsabilità e la sacralità. 


Secondo la prospettiva tratteggiata in Conservare la natura, nelle | 


civiltà “tradizionali” del passato (tematica dal sapore evoliano) come 
l'antica Roma l'uomo viveva in armonia con il cosmo. L'affermazione tra 
il Sette e l'Ottocento delle concezioni illuministe e materialiste 
avrebbero mandato in crisi queste civiltà tradizionali e posto le basi per 
una modernità priva di limiti, una modernità sovvertitrice dei valori, delle 
gerarchie tradizionali e quindi dell'ambiente. Processi come la 
secolarizzazione e globalizzazione, la Rivoluzione francese e quella 
industriale, il movimento operaio e quello femminista fino a quello che 
Giubilei chiama «la deriva dell'ambientalismo» di sinistra sarebbero 
soltanto le diverse manifestazioni della medesima dinamica, la 
dinamica di quella modernità livellatrice che mette in dubbio le identità 
tradizionali, nazionali, sociali, culturali e di genere. , 

Si giunge così alla proposta conservatrice di Giubilei: la tutela 
dell'ambiente promossa nel senso di quel filone della destra critico nei 
confronti della modernità deve saldarsi con l'imperativo della crescita 
economica posto dalla destra liberale e produttivista, nel quadro del 
rispetto delle tradizioni e della sovranità nazionale. Una concezione 
conservatrice della difesa dell'ambiente, in altri termini, deve per Giubilei 
tenere fermi i valori della nostra civiltà e del nostro passato, che 
fondano l'amore per la nostra terra e la sacralità dei nostri luoghi. Ciò 
coinciderebbe con il bello. Lascio la parola allo stesso Giubilei che, in un 
passaggio particolarmente lirico, afferma: 

«l'ambientalismo conservatore è la salvaguardia del bello, 
rappresentato dalla natura e dall'arte, accomunate dalla bellezza che si 
-esprime in un paesaggio incontaminato, in un fiore, in una foresta, nel 
rumore di un ruscello, nel silenzio delle montagne, nel volo di una 
rondine, nel galoppo di un cavallo, ma anche nella capacità di un pittore 


. di immortalare queste immagini, di uno scultore di scolpirle nel marmo. 


e di un poeta di fissarle su carta». 
Giubilei precisa ulteriormente le sue posizioni facendo riferimento a 
Roger Scruton, come abbiamo visto precedentemente citato da 


Procaccini nel suo testo del 2022 e da Giorgia Meloni nel suo discorso 
alla Camera del 25 ottobre 2022. Della ricca produzione pubblicistica di 
Scruton, Giubilei sceglie in particolare due libri. Di Green Philosophy 
(2012) sottolinea la tesi secondo cui bisogna pensare a soluzioni 
ambientali su base locale animate dall'oikophilia, ossia dall'amore per la 
propria “casa”. Da Essere conservatori (2015), invece, riprende l'accusa 
all'ambientalismo catastrofista della sinistra di alimentare la sfiducia 
nella politica. Il riscaldamento climatico o lo scioglimento dei ghiacciai 
sono infatti questioni che per loro natura non possono essere affrontati 
dagli Stati nazionali autonomamente. Si tratta di uno snodo dirimente: 
delle due parti del problema (fenomeni climatici globali e incapacità 
dello Stato nazionale di gestirli) si preferisce semplicisticamente 
eliminare o comunque di ridimensionare la prima. Secondo la 
prospettiva dell'ecologia conservatrice, infatti, fenomeni climatici 
globali come il riscaldamento globale o lo scioglimento dei ghiacciai 
non sono urgenze reali, ma sono presentati come tali dalla propaganda 
allarmista dell'ambientalismo catastrofista della sinistra, che cerca di 
terrorizzare le popolazioni per imporsi. 

Per l'ecologia conservatrice, al contrario, è sufficiente rispondere 
alle questioni ambientali attraverso misure locali, mosse dal desiderio di 
preservare la propria “casa”, la quale coincide con il proprio patrimonio, 
la propria comunità locale e la propria nazione. Da questa prospettiva, 
insomma, la sovranità nazionale, in quanto espressione di una certa 
comunità territoriale fondata su determinate tradizioni e un determinato 
linguaggio, è centrale poiché promuove l'identità nazionale, la difesa dei 


confini, la ricerca di soluzioni graduali e locali per l'ambiente, il tutto nel 


quadro di una sorta di responsabilità transgenerazionale in cui i vivi 
tutelano il patrimonio nazionale (la natura) dei morti per coloro che non 
sono ancora nati, secondo il motto «fell localy, think nationally». 
D'altronde, annota Giubilei senza sentire il bisogno di dimostrare un 
assunto del tutto infondato, la persona nata e cresciuta in un luogo è più 
portata a volerlo conservare rispetto a uno straniero. 

III. Alcune annotazioni conclusive 

Giubilei avverte nelle pagine conclusive di Conservare la natura che 
il conservatore ha il compito di impedire che l'ecologia diventi «il cavallo 
di Troia per un'ideologia globalista, antinazionale e smaccatamente 
secolarizzata». Tentando di formulare una visione di insieme, si può 
dunque affermare che l'ecologia conservatrice così delineata pone al 
centro lo Stato nazionale, unico baluardo contro i grandi processi della 
globalizzazione, di cui fa ovviamente parte anche l'immigrazione di 
massa. Persiste Insomma quel legame tra tutela della natura e 
dell'integrità della comunità intesa in senso nazionale, esclusivista e 
nativista, che nella destra ha una lunga tradizione alle spalle. Proprio 
nella ridefinizione del concetto di comunità la destra ha d'altronde 
costruito nel corso del Novecento la sua risposta all'avvento della 
società di massa, come sottolinea Mimmo Cangiano nel suo bel libro su 
Cultura di destra e società di massa (Nottetempo, 2022). La tutela della 
natura si coniuga in questa prospettiva con la tutela delle identità, delle 
tradizioni (incluse quelle religiose) minacciate dai processi della 
modernità e della secolarizzazione. La difesa della sacralità della natura 
finisce per saldarsi con quella della sacralità della vita: ecco cosa 
c'entra il rifiuto del diritto all'aborto tirato in ballo da Procaccini nel 
lancio del suo Manifesto nel 2022. 

L'ecologia conservatrice si contraddistingue inoltre per 
l'idealizzazione del passato, per la nostalgia di un tempo (mai esistito, 
potremmo osservare) in cui le gerarchie non ‘venivano messe in 
discussione, in cui le tradizioni religiose e morali venivano rispettate, in 
cui regnava l'accoglienza della propria comunità familiare e nazionale. 
Scruton, lo riporta Giubilei in Conservare la natura, esalta la bellezza dei 
centri storici contrapponendola alla bruttezza delle odierne periferie 
meticce — un paragone privo di senso ma che dice molto delle idee qui 
prese In considerazione. Niente immigrati, niente discussioni dei ruoli di 
genere: l'ecologia conservatrice esalta un mondo ordinato, 
caratterizzato dalla coincidenza tra ordine naturale, ordine sociale e 
ordine etico. Certo, tutto ciò ha bisogno di ritenere quella ambientale 
come una questione gestibile dagli Stati nazionali. Da qui lo spazio 


(visibile anche nel libro di Giubilei) a tesi che mettono in dubbio i 
dirompenti effetti dei fenomeni climatici globali. La conditio sine qua 
non dell'ecologia conservatrice risiede in effetti proprio nella perentoria 
negazione o minimizzazione di questi ultimi. | 

Data questa premessa, per l'ecologia conservatrice è possibile 
fantasticare circa un approccio ecologico su base locale e volontaria, 
fatta di piccoli gesti in nome di un generico senso civico. Questa 
prospettiva può accettare per esempio l'agricoltura biologica, il 
chilometro zero e la mobilità sostenibile, ma in un quadro che ha al 
centro la sovranità dello Stato nazionale, il rispetto delle identità 
tradizionali (religiose, di genere...) e che dà la priorità alla crescita 
economica. | 

Tra l'atteggiamento nei confronti di natura ed economia delle due 
destre illustrate precedentemente, Giubilei sceglie una terza via 
conservatrice, basata sulla crescita economica e sullo sviluppo 
sostenibile. Oltre a difendere i confini, lo Stato nazionale dovrebbe 
pertanto Intervenire per indirizzare il libero mercato verso scelte 
ecologicamente sostenibili, mai con tasse ma soltanto attraverso 
incentivi. La lealtà territoriale, l'amore per quanto ereditato dovrebbe 
costituire l'antidoto all'avidità e al desiderio privo di limiti e sradicato 
tipico della modernità che portano alla devastazione ambientale. Ma, 
attenzione, il problema non è mai il profitto in sé, come rileva Salvatore 
Cannavò sul numero 17 di “Jacobin”. Il punto, quindi, non è la critica al 
capitalismo, ma il ripristino del primato della politica (rappresentata 
dallo Stato nazionale) sull'economia. ; 

L'insistenza di Giubilei sulla necessità della crescita economica 
induce a osservare come il muro di Berlino sia caduto anche per la 
destra, e non solo per la sinistra riformista. In Conservare la natura si 
nota l'enorme difficoltà, anzi l'impossibilità di pensarsi oltre il 
capitalismo. L'ecologia conservatrice in fin dei conti non sembra altro 
che una ridefinizione dell'ecologia stessa in senso patrimoniale e 
identitario, sottomessa alle ragioni di un mercato gestito dallo Stato 
nazionale. Tutto ciò sfocia in una specie di green washing autoritario, 
diverso (forse) ma speculare (sicuramente) a quello di matrice liberal al 
quale assistiamo da qualche tempo. Rimane sullo sfondo il 
comportamento da tenere nel momento in cui la crescita economica 
non può essere sostenibile. Quando il turismo di massa danneggia un 
habitat naturale, per esempio, chi prevale? O meglio, l'ecologista 


| conservatore (o il conservatore ecologista) cosa sceglierà: la tutela della 


natura o le ragioni dell'economia? L'ecologia conservatrice non si 
esprime ma possiamo immaginare la risposta. 

Un ultimo punto. Non è da trascurare nel discorso dell'ecologia 
conservatrice il riferimento alla religione e al cattolicesimo in 
particolare. Conservare la natura sottolinea infatti che la visione 
ecologista proposta «è conservatrice, cristiana, di destra». Anticipando 
temi che verranno poi ribaditi anche da Procaccini nella convention 
milanese di Fdl, Giubilei afferma che per il conservatore l'uomo, con i 
suoi sistemi politici ed economici, non è nemico dell'ambiente. L'uomo, 
anzi, ha ricevuto il mandato da parte di Dio di conservare il Creato, al 
quale Dio stesso l'ha posto a capo. Mi sembra si tratti proprio di una 
concezione decisamente antropocentrica (anche se Giubilei non 
sarebbe d'accordo poiché, a suo parere, l'antropocentrismo sarebbe un 
carattere distintivo della modernità) dalla veste ancora più autoritaria e 
gerarchica in quanto religiosamente legittimato («Dio lo vuole!»), 
funzionale tra l'altro a gettare un ulteriore ponte tra la destra e le 
componenti più reazionarie. di una parte del cristianesimo, 
particolarmente suscettibili su questioni di genere e dubbiose rispetto ai 
cambiamenti climatici. I I 

Un nazionalismo esclusivista e nativista, un'esaltazione di 
gerarchie (ritenute) tradizionali, un passato trasformato in un feticcio 
idealizzato, il tutto nel quadro di limitate azioni a tutela dell'ambiente 
(ma senza pregiudicare la crescita economica e il profitto privato — non 
sia mai!) ormai largamente fuori tempo massimo: l'ecologia 
conservatrice enfaticamente annunciata da Fdl è in fin dei conti tutta 


qui. 
(la prima parte è stata pubblicata sul numero 2) 
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Sull'arresto di Matteo Messina Denaro í 


L'elefante nella stanza 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


«Questa è la vittoria dello stato», «Cosa nostra è finita». La cattura 
di Matteo Messina Denaro è stata accompagnata da dichiarazioni di 
questo tenore. Magistrati, carabinieri, politici e giornalisti hanno dato 
fondo a tutto il loro entusiasmo per trasmettere all'opinione pubblica la 
loro soddisfazione. Un risultato atteso a lungo. Molto a lungo. 

Dopo trent'anni di latitanza, infatti, l'ultimo grande boss della mafia 
siciliana è stato finalmente arrestato e sono in molti a credere (o a 
sperare) che adesso potrà essere fatta piena luce non solo sugli ultimi 
decenni di vita dell'organizzazione ma anche su tanti nodi irrisolti nella 
storia di questo paese. 

Probabilmente, i lettori abituali di Umanità Nova non avranno 
bisogno delle poche considerazioni che andremo a fare in questo 
articolo. Quindi è agli altri che ci rivolgiamo, cioè a quelli che anarchici 
non sono e che - in tutta onestà — nutrono la loro legittima e incrollabile 
fiducia nello stato e in quello che fa. 

Trent'anni di latitanza non sono affatto pochi. Negli attimi anni gli 
strumenti investigativi a disposizione di inquirenti e forze dell'ordine 
hanno conosciuto uno sviluppo esponenziale, specialmente sotto il 
profilo tecnologico. Più in generale, le vite di noi tutti sono capillarmente 
attraversate da modalità di tracciamento (per lo più involontarie) che 
tengono conto di quello che facciamo, di dove andiamo, di quello che 
compriamo, di ciò che ci piace e molto altro ancora. Il più delle volte 
siamo proprio noi stessi a offrire inconsapevolmente le nostre esistenze 
a chi è interessato ai nostri dati o ai nostri comportamenti. Figuriamoci, 
quindi, quanto sia diventato più facile controllare le vite degli altri per chi 
lo fa di mestiere. 10 

Proprio per questi banalissimi motivi, ci riesce piuttosto difficile 
pensare che. sia possibile rimanere anonimi e irrintracciabili per un 
tempo così lungo. Ma è il destino dei mafiosi, si dirà: gestire un potere 
enorme vivendo al contempo una vita grama, fatta di sacrifici, 
scappando di tugurio in tugurio per sfuggire alla legge. 

Messina Denaro, però, non lo hanno trovato in capo al mondo o in 
un bunker nascosto nella boscaglia. Lo hanno arrestato a Palermo, 
mentre andava a farsi curare il tumore in una famosissima clinica 
privata del capoluogo siciliano. 

E ci andava da circa un anno. E quando ancora stavamo facendo i 
-conti con lo‘ ‘stupore” per un fatto così surreale (le virgolette non sono 
casuali), i media cominciavano a snocciolare una serie di altre notizie a 


dir poco imbarazzanti. Una per tutte, il selfie del boss con il medico che. 


lo aveva in cura. 

E poi ancora la notizia che Messina Denaro si scambiava il numero 
di telefono con altre pazienti della clinica con le quali faceva il 
provolone. E le cene al ristorante dal conto salatissimo. E, soprattutto, i 
tre covi della sua latitanza più recente: tre appartamenti a Campobello 


di Mazara, un piccolo centro di undicimila abitanti a due passi da | 


Castelvetrano, la sua città. 
Messina Denaro usciva di casa, andava a fare la spesa, salutava 


cordialmente chi lo incrociava per strada. Sintomatiche, da questo 


punto di vista, le dichiarazioni rilasciate dai cittadini raggiunti dai 
microfoni di famelici cronisti a caccia di siciliani omertosi: «Mai visto in 


giro», «Non me lo sarei mai aspettato», «Se uno mi saluta io faccio 


altrettanto. Voi che avreste fatto al posto mio?». 

Tutto vero. È evidente che se in Sicilia la mafia non è mai stata 
veramente sconfitta, una buona quota di responsabilità va addebitata ai 
siciliani. Inutile nascondersi dietro a un dito. Ma non bisogna mai 
dimenticare quanto sia difficile nascere e crescere in un contesto 
sociale profondamente condizionato da un fenomeno criminale che ha 
radici antiche e che ha sempre potuto contare su coperture molto più 
efficaci e strutturali della classica omertà offerta dalle persone comuni. 
Un'omertà — è sempre bene ricordarlo — che è figlia del ricatto, della 
paura, dell'oppressione, della rassegnazione e di tante altre tristissime 
attitudini che rendono particolarmente complicata la vita in Sicilia. 

- In questi decenni Messina Denaro ha goduto dell'appoggio e della 
complicità di politici, imprenditori, massoni della provincia di Trapani, e 


non solo. La borghesia mafiosa è la vera classe dominante in questo 
estremo lembo occidentale della Sicilia, una mafia sempre meno 
interessata alla violenza fisica e sempre più specializzata negli affari, 
negli appalti, nelle campagne elettorali. Pizzo, estorsioni e traffico di 
droga non sono mai mancati, ma è nella gestione del potere politico- 
finanziario che si può identificare il cuore operativo di Cosa nostra 
contemporanea. | 

Alla luce di quanto detto e visto fino a ora, Fesaftinza degli uomini 
delle istituzioni di fronte alla cattura di Messina Denaro risulta quanto 
meno ridicola. Perché è ridicolo inneggiare alla presunta vittoria di un 
apparato repressivo che ha avuto bisogno di trent'anni per mettere le 
mani su un soggetto che non si era mai sc dall'epicentro del 
suo potere. | 

«Messina Denaro non si è consegnato. Chi lo sostiene è in 
malafede» - ha detto, con orgoglio e una punta di rabbia il procuratore 
capo di Palermo, De Lucia. Noi non siamo in malafede, e se De Lucia ha 
ritenuto necessario fare una precisazione di questo genere è perché da 
più parti sono stati avanzati dei dubbi sulla trasparenza di tutta quanta 
l'operazione. | 

Sia chiaro, noi non siamo mica complottisti. Semplicemente 
conosciamo la storia di questo paese e conosciamo quanto profondi 
siano stati e continuino a essere i rapporti tra istituzioni e 


Oltre i muri del 


organizzazioni criminali. Una storia documentata, spesso scolpita in 
sentenze (per lo più tardive), sempre ferocemente bagnata nel sangue. 
Noi non possiamo prevedere il futuro di Cosa nostra, ma nutriamo 
forti dubbi sul fatto che l'arresto di Messina Denaro, ormai anziano e 
malato, rappresenti la fine dell'organizzazione, anche perché la mafia ha 
sempre dimostrato una grande capacità autorigenerativa. D'altra parte, 
l'idea che il boss fosse a capo di tutta quanta l'organizzazione è 
profondamente sbagliata ma mediaticamente molto efficace. — 
Probabilmente i tempi per un colpaccio del genere erano maturi, e 
questo arresto eccellente fornisce prestigio e peso specifico a un 
governo che si prepara a intervenire sulla riforma della giustizia. Come 
spesso avviene, il rientro politico di certe operazioni è un dato saliente 


-sul quale vale la pena riflettere. 


Non sappiamo se queste brevi considerazioni avranno aperto 
qualche crepa nella granitica fiducia che taluni nutrono nei confronti 
dello stato. In ogni caso, a noi spetta il compito di ribadire ciò in cui 
crediamo: lo stato e la mafia sono espressioni speculari (e spesso 
coincidenti) del dominio, della gerarchia, dell'oppressione. 

La nostra antimafia non passa dalle aule dei tribunali ma si 
dispiega nell'impegno e nelle lotte per liberare la società dalle scorie di 
ogni potere. Perché dove c'è fame, ignoranza e prevaricazione lì 
prospera la mafia. E un politico che ci chiede il voto. 


nazionalismo 
e della guerra! 


Tra gli importanti incontri internazionali che si terranno nel corso di quest'anno, la Balkan Anarchist Bookfair — la Fiera del libro anarchico dei Balcani 
- che si terrà a Ljubljana dal 7 al 9 luglio 2023, sarà un appuntamento chiave per il movimento anarchico in Europa. Sarà un'occasione di scambio, per 
rafforzare i legami di solidarietà, e per mettere a fuoco prospettive di intervento comune. La tre giorni in Slovenia anticiperà di due settimane l'incontro 
internazionale antiautoritario di Saint- Imier, che si terrà invece dal 19 al 23 luglio in Svizzera. 

Nei prossimi mesi si terranno presentazioni della Balkan Anarchist Bookfair anche in Italia, la prima sarà a Livorno il 4 febbraio, alle 21, presso la sede 


della Fea.. aione Anarchica Livornese (Via degli Asili 33, Livorno) 


20 anni di Balkan Anarchist Bookfair: Oltre i muri del nazionalismo e della guerra! 

[slogan del movimento anarchico dell'ex Jugoslavia utilizzato nelle mobilitazioni contro le guerre degli anni '90 e che era 
anche il nome del giornale anarchico pubblicato all'epoca da compagni di diversi paesi dell'ex Jugoslavia] 

Siamo entusiastia di annunciare che la prossima Balkan Anarchist Bookfair (BAB) si terrà dal 7 al 9 luglio 2023 a Lubiana, i in 
Slovenia. Questa decisione è stata presa dall'assemblea generale dell'ultima BAB che si è svolta tra il 24 e Il 26 giugno 2022 a 


Cluj, in Romani. 


Questa sarà la 15° edizione della BAB, ma segnerà anche i 20 anni della sua nascita, dato che la prima BAB si è svolta a 
Lubiana nel 2003. In seguito ha viaggiato in tutti i Balcani (in Croazia, Serbia, Bulgaria, Bosnia-Erzegovina, Macedonia, Grecia, 
Romania) e ora sta tornando nella nostra città dopo il 2013, quando l'abbiamo ospitata l'ultima volta. 

Vogliamo usare questo anniversario come un'opportunità per organizzare un forte raduno anarchico internazionale - un 


dominanti, la distribuzione coercitiva della ricchezza comune, le 


incontro in cui possiamo affrontare le questioni importanti del nostro tempo in modo collettivo e con una prospettiva di 
organizzazione e lotta futura. Per noi il concetto di BAB non ha mai riguardato solo i libri. Lo abbiamo sempre inteso come uno 
strumento per rafforzare i nostri gruppi, organizzazioni, relazioni e reti a livello locale, regionale e internazionale. Lo intendiamo 
come uno spazio in cui scambiare le nostre idee, analisi, prospettive e confrontare le nostre pratiche, i nostri modelli di 
organizzazione e le nostre esperienze di lotta, le nostre partecipazioni ai movimenti sociali e l'inserimento delle nostre idee in 
essi. Il tutto con l'intento di formulare proposte significative per passi futuri che possano aiutarci ad affrontare le sfide che | 
nostri movimenti e le nostre società stanno affrontando sia nel contesto della realtà politica, economica e sociale sia in quello 
del potenziale rivoluzionario. 

La situazione globale attuale conferma le analisi che avevamo fatto in passato e rende ancora più urgente il nostro 
programma politico di cambiamento sociale radicale per il futuro. È chiaro che il sistema capitalista - basato sulla schiavitù, lo 
sfruttamento, il dominio e in coerenza con altre oppressioni come il razzismo e i nazionalismi, il patriarcato e il sessismo - sta 
distruggendo le nostre vite, le nostre società e l'ambiente. Tutte le recenti crisi, la costante intensificazione dell'attacco del 
capitale contro le classi popolari, la radicalizzazione della repressione poliziesca e della violenza di Stato, e infine la 
militarizzazione e la guerra confermano la nostra affermazione che il capitalismo è in crisi. È chiaro che i privilegi delle classi 


— 
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gerarchie esistenti e il sistema stesso possono sopravvivere ed essere riprodotti solo attraverso il dominio della forza bruta e 
della violenza. Da ciò possiamo facilmente estendere la nostra precedente affermazione al fatto che il capitalismo è guerra. 

I Balcani, con la loro storia specifica, non sono diversi sotto questo aspetto. Hanno sperimentato negli scorsi decenni tutta 
la brutalità della guerra, del nazionalismo e della transizione all'economia capitalista nell'ex Jugoslavia, sono stati costretti a 
diventare un laboratorio di politiche neoliberiste (come sono state sperimentate soprattutto nel periodo della crisi economica 
dal 2008 al 2012 in Grecia). Oggi stanno assistendo ai risultati letali dei regimi di frontiera europei e delle loro politiche 
migratorie e stanno vivendo la disintegrazione della società con l'alienazione e l'individualizzazione che si esprimono 
soprattutto nelle pratiche di cannibalismo sociale. 

Possiamo osservare diverse reazioni popolari a questa realtà: dall'ascesa reazionaria dell'estrema destra populista, 
nazionalista e fascista, ai continui scoppi di rivolte in ogni angolo del mondo, ai movimenti di strada non articolati e diffusi che 
si alimentano della totale sfiducia nella rappresentanza politica e nelle istituzioni statali, fino a momenti rivoluzionari 
progressisti come quelli della rivolta in corso in Iran o del processo sociale rivoluzionario in Kurdistan. Il movimento anarchico 
sta cercando di intervenire non solo nelle suddette reazioni popolari alle crisi capitalistiche, ma anche nella realtà sociale in 
generale. Le nostre analisi e le nostre articolazioni sono le basi delle nostre mobilitazioni e attività politiche negli spazi in cui 
siamo sfruttata e oppressa - nelle nostre scuole, nei luoghi di lavoro e nei quartieri. Partecipiamo a movimenti sociali in cui 
cerchiamo di mettere in pratica i nostri principi antiautoritari e le nostre prospettive rivoluzionarie, ma stiamo anche costruendo 
nuovi movimenti, strutture di lotta e di solidarietà, nonché spazi comunitari e autonomi in cui sviluppare pratiche alternative di 
| organizzazione e di vita. Ma stiamo facendo abbastanza e riusciamo a costruire il contropotere necessario per un Vero 
cambiamento? Crediamo che l'anarchismo, in quanto espressione politica degli interessi degli sfruttati e degli oppressi, possa 
offrire molte risposte alle domande del nostro tempo, ma vediamo anche che il movimento manca di un'influenza fondamentale 
sui meccanismi della storia. Vorremmo utilizzare l'incontro BAB per riflettere su questo e altri temi, per sviluppare strategie che 
possano portare avanti i nostri programmi e dare nuova energia alle nostre future organizzazioni e mobilitazioni. 

Con tutto questo in mente, invitiamo tutte le parti del movimento anarchico e antiautoritario internazionale delle geografie 
dei Balcani, dell'Europa e di altri continenti a unirsi a noi nel processo di organizzazione di questo evento a tutti i livelli e a 
iniziare a pianificare la propria partecipazione. Poiché ci sarà un altro grande raduno anarchico internazionale a St. Imier nel 
luglio 2023, vogliamo creare una connessione organica tra i due. In particolare, vorremmo invitare a compagna di altri 
continenti che hanno in programma di partecipare all'incontro di St. Imier a prendere in considerazione il nostro Invito e a 
partecipare anche al raduno BAB di Lubiana. I 

Continueremo a informarvi sul processo e a fornire dettagli sul programma dell'evento nei prossimi mesi. Vi chiediamo di 
tradurre questo appello nelle vostre lingue, di pubblicarlo sui vostri media e di condividerlo attraverso i vostri canali di 
comunicazione. | 

Per ulteriori informazioni, domande e proposte potete contattarci via e- Kii bab2023@riseup.net o visitare il sito 
bab2023.avtonomija.org. | 

Oltre i muri del nazionalismo e della guerra! 

Costruire solidarietà e resistenza! 


Assemblea organizzativa della Fiera anarchica balcanica del libro 2023. 
A Lubiana, 27 novembre 2022 


VAL D'ELSA A.Ciaramella 
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del Gruppo anarchico Galatea FAI del comunicato 
apparso sul sito di Atlanta Community Press Collective 


Il 18 gennaio la polizia ha sparato e ucciso un manifestante nella 
foresta di Weelaunee. 

Decine di agenti pesantemente armati della polizia di DeKalb, della 
polizia di Atlanta e della polizia di Stato della Georgia hanno chiuso il 
Weelaunee People's Park e le strade vicine prima di entrare nel bosco 
con le armi spianate e i macchinari pesanti, pronti a continuare la 
distruzione della foresta. 

La polizia ha ripetutamente fatto irruzione in questo parco 

‘pubblico, ha distrutto giardini comunitari e installazioni artistiche, ha 
attaccato i manifestanti con armi chimiche e proiettili di gomma e ha 
minacciato la forza letale. 

Durante le passate incursioni, la polizia ha costantemente inasprito 
le tattiche violente contro persone pacifiche che erano sedute sugli 
alberi o passeggiavano nel parco pubblico. 

Dal 6 Giugno 2022, lu attivistu e i membri della comunità che 
lottano per difendere la foresta di Atlanta e per fermare la Cop City 
chiedono che gli agenti smettano di portare armi nella foresta dopo che 
[i poliziotti del] l’Atlanta Police Department hanno puntato le armi 
contro lu manifestanti pacifici. 

La polizia e i notiziari locali stanno lavorando insieme per 
controllare il flusso di informazioni, lasciandoci con notizie vaghe che 
suggeriscono che l'agente abbia sparato al civile per autodifesa. 
Sappiamo che diranno e faranno di tutto per evitare che un agente di 
Atlanta venga visto come un altro Derek Chauvin (agente che ha ucciso 


Nuova ondata di scioperi 


Dreyfus 

Nel calor rosso tian più grande ondata di scioperi degli ultimi 50 

anni, i capi sindacali cadono ancora una volta nella trappola messa in 
scena dallo stato e dai suoi padroni capitalisti. 

Avevamo messo in guardia a novembre, quando l'RMT (National 

‘Union of Rail, Maritime and Transport Workers - sindacato unitario dei 

trasporti NdT), senza un mandato da parte dei suoi membri, ha 


interrotto le sue azioni di lotta che riscuotevano un crescente successo 


tra i lavoratori grazie alla "promessa" di colloqui significativi. Quella 
truffa ha concesso un mese di respiro alla traballante industria 
ferroviaria. 

‘Quasi tutti i settori attivi nelle lotte hanno trovato una porta aperta 
per una chiacchierata intima con i rispettivi signori del governo. È 
l'ultimo trucco dello stato per guadagnare tempo allo scopo di 
addestrare un esercito di crumiri più numeroso e introdurre un disegno 
di legge sui lavoratori essenziali, per licenziarli se lottano. Infatti alla fine 
tutti ne sono usciti, lamentandosi per la delusione o insultando la 
controparte per l'inganno. 

I salari non sarebbero stati l'oggetto della trattativa, ma solo la 
produttività. Il governo era stato chiaro su questo, ed anche | 
rappresentanti sindacali ne erano coscienti. 


George Floyd, ndt), compreso negare, distorcere o cancellare le prove. 
Lu sostenitoru del movimento chiedono agli osservatori legali e al 
giornalisti di documentare le tattiche violente della polizia contro lu 


in Gran Bretagna 


I leader sindacali, per quanto si professino insultati o delusi, hanno 
servito attivamente la propaganda dei padroni! | 

I mesi di sacrificio di centinaia di migliaia di lavoratori avevano lo 
scopo di sconfiggere l'attacco alle nostre comunità, ai salari, ai termini 
e alle condizioni di lavoro, non per sedersi al tavolo più alto. i sindacati 
stanno ui. \ostrando la loro incapacità, se non la loro scarsa volontà, di 
venire incontro alle esigenze della nostra classe. 

Con un milione di lavoratori previsti in sciopero entro febbraio, il 
2023 dovrebbe essere un nuovo anno di rinnovato impegno e militanza! 
I lavoratori sono chiaramente all'altezza del compito, ma i loro 
"rappresentanti" stanno alimentando la narrazione di un governo pronto 
ad ascoltare e a prendersi cura, ma ostacolato da crisi non prodotte da 
loro. Un motivo per stare tutti tranquilli e dalla stessa parte: ha 
funzionato così bene quando la loro ape regina è morta a settembre. 

-1 nostri occhi devono rimanere concentrati sull'obiettivo 


nonostante le ossequiose manifestazioni di debolezza dei sindacati. 


Siamo in una situazione unica. Siamo tutti uniti non solo dall'attacco 
che subiamo, ma soprattutto dalla nostra lotta. 

Tutti conoscono qualcuno colpito da Covid, tutti conoscono 
qualcuno che ha troppo freddo, tutti conoscono qualcuno che ha fame 
e tutti conoscono qualcuno in sciopero o che ci sta pensando. 


UMANITÀ NOVA 


- Atlanta: la polizia uccide un manifestante 


Liberamente tratto dalla traduzione. 


manifestanti. 

Dopo la sparatoria mortale, l'operazione è continuata con l'ingresso 
dei macchinari pesanti di Brasfield & Gorrie nella foresta e con i 
poliziotti che sparano proiettili al peperoncino alle persone che 
rimangono nel parco - come se non fosse successo nulla. La perdita 
delle nostre vite non ha significato per la polizia. 

La polizia ha ucciso un difensore della foresta per aver amato 
questa terra, per aver preso posizione contro la continua distruzione del 
pianeta e dei suoi abitanti. 

L'omicidio indiscriminato da parte della polizia, la violenza senza 
freni da parte della polizia è esattamente il motivo per cui da due anni si 
chiede l'immediata cancellazione del progetto Cop City. 

Mentre i politici investono nei poliziotti, la militarizzazione e | 
bilanci della polizia non fanno che aumentare. Nel frattempo, gli omicidi 
della polizia hanno raggiunto il picco nel 2022: i poliziotti statunitensi 
hanno ucciso 100 persone al mese. 

Quello che si sta verificando è un classico esempio di eccesso di 


| potere da parte di un governo tirannico. Il pubblico ha il diritto di 


difendere i propri interessi. 

Siamo sostenitori di una società libera e pacifica costruita sulla 
cooperazione e sulla comprensione reciproca. Il governo sta 
aggravando inutilmente la situazione. 

Permettete che la pace ritorni nella nostra comunità. 

Annullate il progetto Cop City. Restituite al pubblico il parco di 


. Intrenchment Creek. - 


Fate cadere le accuse contro i manifestanti. 
Nessuno può riportarci il nostro amico. Una vita Innocente è stata 
presa e le macchine continuano [a distruggere]. 


Anno nuovo, trucchi vecchi 


Di solito siamo manipolati per non vedere quanto abbiamo in 
comune. Ora, però, la realtà si sta affermando al di sopra della 
propaganda. Non siamo individui isolati, ma una comunità di 
esperienze, necessità e azioni condivise. Niente nella nostra esperienza 


dice che stiamo fallendo o diventando più deboli. Al contrario, la nostra 
-= comunità di resistenza e solidarietà sta crescendo. 


Ogni giorno di cedimento tacito rafforza i nostri padroni, non noi. La 
mascherata servile e spudorata insieme all'umiliazione delle leadership 
sindacali dovrebbero essere denunciate per quello che sono, 
vigliaccheria che rasenta la collaborazione, negli effetti anche se non 
nelle intenzioni. 

Una parte sempre maggiore della nostra classe sta reagendo, ogni 
lavoratore riconosce la propria lotta nella solidarietà con un altro. Il 
governo si sta mobilitando, non arrendendosi, e presto ci sfiderà con la 
criminalità - come ha già cominciato a fare con la fame e l'estorsione. 


Fidati della tua classe, non dei tuoi leader sindacali con gli occhi 
fissi sui loro interessi corporativi burocratici. Diffondi le parole d'ordine, 
diffondi la lotta, diffondi la solidarietà — costruisci l'unità di resistenza 
nel pieno delle proprie energie. | 

(liberamente tradotto da AnarCom Network). 
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